
In nome di Pio La Torre e Rosario
Di Salvo che proprio oggi, ventino-
ve anni fa, perdevano la vita in
uno degli agguati più truci che la
mafia ha regalato alla nostra Sto-
ria.

In loro nome la Fillea Cgil fa il
punto sulla lotta alla mafia in una
due giorni palermitana ricca di
presenze, tra cui i figli delle due
vittime, Franco La Torre e Rosaria
Di Salvo. Oggi alle nove la comme-
morazione, prima dell’inizio del
convegno già aperto dalla giorna-
ta di studi di ieri nella suggestiva
sala delle Capriate di Palazzo Ste-
ri. Due giorni di dibattito sulla
campagna già avviata da tempo
dalla Cgil per denunciare il conte-
sto in cui vive il sistema delle im-
prese delle costruzioni, stretto tra
una crisi senza precedenti e l’as-
senza di interventi sul piano delle
regole e degli investimenti.

Una morsa che, per gli edili
Cgil, apre le porte alla mafia.

ASSENZE

Un focus sull’edilizia, ma non so-
lo, un momento per valutare pro-
poste concrete e rivoluzionarie.
Ad introdurle è stato ieri il segreta-
rio nazionale della Fillea, Salvato-
re Balbo: «Il capolarato deve fini-
re, per questo noi proponiamo
una legge che ne configuri il reato
penale». Come La Torre propose il
416 bis, ossia la configurazione
del reato penale per l’associazione
mafiosa, fino ad allora non ricono-
sciuto come passibile di condan-
na, così Balbo ha proposto ieri,
uno strumento di lotta per i lavora-
tori contro quel lavoro nero e quel
capolarato «così difficile da estir-

pare».
Ma i due giorni di focus sul setto-

re edile mirano soprattutto a denun-
ciare lo stato di crisi e l’assenza di
strumenti normativi per lo sviluppo
di una seria lotta alla criminalità or-
ganizzata. Balbo si spiega così: «Il
binomio azienda mafiosa uguale la-
voratori mafiosi è una sciocchezza.
Cosa sappiamo noi di questi lavora-
tori, cosa ne sa l’Inps? Sappiamo ad
oggi quante aziende sono state po-
ste sotto sequestro e quante poi con-
fiscate, ma di quanti lavoratori so-
no stati coinvolti in queste aziende
non si sa nulla. Dobbiamo perciò fa-
re in modo che si snellisca il regola-
mento attuale, che preveda l’inseri-
mento immediato in cassa integra-
zione di quei lavoratori dipendenti
dell’azienda posta sotto sequestro,
attingendo al fondo dei beni seque-

strati, per esempio, e prevedere del-
le figure professionali adatte che
possano mantenere l’azienda attiva
nel mercato ma depurata dalle ma-
glie criminali». Proposte della Fillea
considerate Molto opportune da

Franco La Torre, che spiega: «Con-
sentono di perfezionare quel che
già era previsto legge Rognoni-La
Torre, cioè che lo Stato possa pren-
dere in carico i beni, ma ancor di
più quei soggetti più deboli, spesso
vessati dalle associazioni crimina-
li». «Fondamentale» l’iniziativa del-

Invisibili

Stretta tra crisi e assenza di regole
l’edilizia finisce inmanimafiose
Alla vigilia del Primo maggio e
nel 29esimo anniversario della
morte di Pio La Torre e Rosario
di Salvo, iniziativa della Fillea
a Palermo per denunciare il
contesto in cui vive il sistema
delle costruzioni.
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Immobili sequestrati a Palermo

MANUELA MODICA

PALERMO

pA Palermo l’iniziativa della Fillea-Cgil fa il punto sulla lotta alla criminalità organizzata nel settore

p Sondaggio: di 2550 ragazzi, l’83%è convinto che i clan sono forti perché si infiltranonello Stato

Si sa molto sulle aziende
confiscate. Nulla sui
lavoratori coinvolti

Beniperoltre4milioniemezzodi

eurosonostatisequestratidaagentidel-

la Divisione Anticrimine della Questura

diViboValentia e del NucleoPolizia Tri-

butariaGico-Sco della Guardia di Finan-

zadiReggioCalabriachehannoesegui-

tounprovvedimentoemessodalTribu-

nale di Reggio Calabria nei confronti di

Ettore Tassi 52 anni, diMileto.

Tassi è considerato prestanome di

elementi di spicco del clan Pesce di Ro-

sarno. Sonostati sottoposti a sequestro,

inparticolare,unbarnelpienocentrocit-

tadino,unavillaalmareedun'autovettu-

ra di lusso.

’Ndrangheta calabrese:
sequestrati oltre 4 mln
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